
Si chiama Duckietown, è nata nel 2016 e si com-
pone di mini veicoli a due ruote con a bordo 

una paperella di gomma, che sfrecciano all’inter-
no di una città in miniatura rispettando il codice 
della strada. Quello che sembra, a prima vista, 
un grande gioco, è in realtà una piattaforma tec-
nologica che nasce come progetto universitario 
per insegnare la robotica agli studenti del MIT, il 
Massachusetts Institute of Technology di Boston. 
Distribuita in 40 Paesi del Mondo, la piattaforma 
Duckietown accompagna l’utente – sia studente, 
sia esperto del settore – in una serie di esperien-
ze educative divertenti. Uno dei padri di questo 
«eco-sistema» è Jacopo Tani (nella foto a destra) 
che oggi lavora al Politecnico Federale di Zurigo 
(ETHZ), e che rappresenta uno dei tanti giovani 
italiani che nel mondo portano la loro professio-
nalità di grande livello. «Mi sono laureato in inge-
gneria aerospaziale, e poi specializzato in sistemi 

centro urbano nei pressi di Albany, capitale del-
lo Stato di New York. Per quattro anni il giovane 
ingegnere ha vissuto in una realtà che contava 
pochissimi italiani di prima generazione, men-
tre al MIT di Boston lavorava a un progetto fi-
nanziato dalla NASA. Dopo sei anni di lavoro 
negli Stati Uniti e dopo essersi sposato con una 
collega scienziata cinese, anche lei emigrata da 
molti anni negli Stati Uniti, Jacopo ha accettato 
il trasferimento a Zurigo dove attualmente lavora 
presso il Politecnico Federale. 

«Il primo impatto con la Svizzera è sta-
to molto positivo – ammette –. Zurigo è 
come  una città delle fiabe: bella, puli-
ta e ordinata. Il Politecnico Federale 
(ETHZ) è una grande università, con 
studenti brillanti e strutture all’avan-
guardia, uno staff competente e un 
ambiente di lavoro molto piace-
vole. Sono emigrato da adul-
to, ero una persona formata, 
e devo questa formazione 
all’Italia. L’identità italiana 

di controllo automatico – ci racconta –. Oggi mi 
occupo, in particolare, di robotica. Per un motivo 
o per l’altro, ho avuto la fortuna e il privilegio di 
lavorare e imparare in posti eccezionali come il 
MIT e l’ETHZ che sono il sogno di tanti. Abbiamo 
creato Duckietown per portare l’educazione che 
ricevono i pochi privilegiati in queste università, 
in ogni casa e in ogni scuola del mondo».

Jacopo Tani è nato e cresciuto a Roma prima 
di lasciare l’Italia, a 27 anni. Dopo aver conse-
guito la laurea e un master, ha fatto domanda di 
ammissione a due programmi di dottorato: uno 
in Canada e l’altro negli Stati Uniti. La prima cit-
tà che ha accolto Jacopo è stata Troy, un piccolo 

emerge nella passione con cui affronto i temi in 
ogni campo». 

Nel progetto Duckietown le mini-auto hanno 
un sensore, una telecamera frontale, due motori 
elettrici per muoversi, e cinque LED per comuni-
care con gli altri robot. Le decisioni di controllo, 
elaborazione dati e immagini vengono prese dal 
veicolo attraverso un computer dedicato. «Stiamo 
assistendo all’alba di una nuova rivoluzione indu-
striale che vede e vedrà sempre più macchine e 
algoritmi farsi spazio nelle nostre vite. Questa ri-

voluzione avrà enormi ripercussioni sociali 
specie nel campo dell’occupazione, cau-
sando l’obsolescenza e la trasformazione 
di molte professioni. Per mitigare que-
sta inarrestabile transizione e suppor-
tarne il suo pieno potenziale che por-

terà enormi benefici a livello globale 
– conclude Jacopo –, è necessario 

educare le nuove generazioni e of-
frire opportunità di qualificazione 
o riqualificazione professionale 
alla nostra generazione».

di Laura 
Napoletano

I robot di Jacopo Tani

La grave crisi umanitaria e politica che vive il 
Venezuela ha spinto migliaia di italiani e loro 

discendenti ad abbandonare la nazione sudame-
ricana per raggiungere l’Italia. È la migrazione di 
ritorno, un fenomeno non sconosciuto per lo Sta-
to italiano: i dati dell’Istat confermano un incre-
mento sistematico del 376 per cento negli ultimi 
cinque anni. Nel 2014, ben 918 cittadini italiani 
provenienti dal Venezuela hanno preso residenza 
in Italia, mentre nel 2018 ne sono stati registrati 

3.460. Nonostante tutto, ad oggi il governo italia-
no non ha mai affrontato le problematiche d’inte-
grazione che soffrono questi profughi. 

«Gli italiani che rientrano in qualità di profu-
ghi, perché fuggono da una situazione pericolo-
sa, una volta entrati nei nostri confini nazionali 
si trovano nella totale impossibilità di lavorare 
nel loro settore professionale perché non sono ri-
conosciuti i titoli universitari, le specializzazioni 
e le iscrizioni agli albi professionali posseduti al 
momento dell’uscita dal martoriato Venezuela», 
ci informa Alessandro Zehentner, presidente del 
Comites del Consolato generale d’Italia a Barcel-
lona. Da circa due anni Zehentner e l’Associazio-
ne «Venezuela: la piccola Venezia» Onlus si bat-
tono per aiutare questa grande comunità italiana: 
la terza, in ordine di importanza, nei Paesi dell’A-
merica Latina. Aggiungendo ad essi i discendenti 
delle generazioni successive, la comunità supera 

ampiamente i 2 milioni di persone. Sono gli stessi 
italiani che, in passato, contribuirono alla rico-
struzione dell’Italia nel dopoguerra, con l’invio 
delle cosiddette rimesse, e che oggi non riescono 
ad avere un lavoro degno in Italia. 

«Gli italo-venezuelani che emigrano in Eu-
ropa sono generalmente persone di alto livello 
culturale, oltre che figli di italiani nati in Italia 
– sottolinea Zehentner –. Tutti hanno un’ottima
(se non perfetta) conoscenza della lingua italia-
na, ma non riescono a inserirsi nel mercato del
lavoro della penisola. Ci sono medici con doppia
specializzazione e decenni di esperienza (che in
Venezuela è di livello molto alto), i quali si tro-
vano nella triste e umiliante situazione di dover
sopravvivere pulendo le scale. Oppure abbiamo
ingegneri che finiscono a fare i badanti. Una real-
tà che deve essere risolta e affrontata con estrema 
urgenza». Mentre mancano circa 56 mila medici

in Italia, in Spagna ci sono almeno 600 medici 
italo-venezuelani. «Nonostante questi professio-
nisti siano anche italiani, decidono di stabilirsi in 
Spagna perché in Italia rimangono disoccupati o 
inoccupati», precisa il presidente del Comites di 
Barcellona. E lo stesso problema si verifica con 
le patenti di guida venezuelane «che non sono 
valide per la loro conversione in Italia, mentre in 
Spagna sì». Ma come si può risolvere questo pro-
blema? «L’idea è quella di proporre un Decreto 
legge urgente – conclude Zehentner – per sempli-
ficare e velocizzare le procedure per il riconosci-
mento dei titoli e delle  specializzazioni universi-
tarie venezuelane, cioè che parifichi la procedura 
attuale a quella applicata ai rifugiati che, parados-
salmente, godono di agevolazioni che non hanno 
i cittadini italiani provenienti dallo stesso terri-
torio, quale Paese in stato di guerra o grave crisi 
socio-economica».

Quei profughi  italiani dimenticati
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